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ORARIO DI LAVORO

ART. 19
Orario di lavoro

(dal CCNL 94/97)

1994. n.7~4108, l'orario di lavoro, previo esamé. con l~ orga-
nizzazioni sindacali ai sensi dell'art. 8 I~ del presente contrat-

to, è articolato su cinque giorni, fatte salve le esigenze dei ser-
vizi da erogarsi con carattere di continuità, che richiedono
orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni della settima-
na, o che presentino particolari esigenze di collegamento con
le strutture di altri uffici pubblici>

2. L'orario di lavoro è funzionale all'orario di servizio e di.apertura 
al pubblico; le rispettive articolazioni, ai sensi ~

l'art. 22 dell~ legge 23 dicembre 1994. n.724110, sono determi-
nate, previo esame con le organizzazioni sindacali, dai diri-
genti responsabili in conformità al!li artt. 16. COllima 1. Qunto
Qllli e 17. comma 2112. del d.l!!s. n. 29 del 1993.

.A tal fine, l'orario di lavoro viene determinato sulla base
dei seguenti criteri:

-ottimizzazione dell' impiego delle risorse umane; .-miglior~ento della qualità delle pre&:tazi~ni; .

-ampliamento della fruibilità dei servizi da parte dell 'u-
tenza;

-miglIoramento dei rapporti funzionali con ~tri uffici ed
altre arnririnistrazioni.

3. Per la reàlizzazione dei suddetti criteri possono essere;
adottate, anche coesistendo,.le seguenti tipologie di orario:

-orario articolato su cinque giorni: si attua con la prose-
cuzione della prestazione lavorativa nelle ore pomeridiane; le
prestazioni pomeridiane possono avere durata e collocazione
diversificata fino al completamento dell'orario d'obbligo.

-orario articolato su sei giorni: si svolge di norma per sei
ore continuative antimeridiane;

-orario flessibile: si realizza con la previsione di fasce
temporali entro le quali sono consentiti l'inizio ed il termine
della prestazione lavorativa giornaliera;

-turnazioni: da' attivare ai sensi dell'art. 12 del DPR
266/87113, nel caso di attività i cui risultati non siano conse-
guibili mediante l'adozione di altre tipologie di orario;

-orario plurisettimanale: consiste nel ricorso alla pro-
grammazione di calendari di lavoro plurisettimanali e annua-
li con orari superiori o inferiori alle trentasei ore settimanali
nel rispetto del monte ore.

4. L'orario di lavoro massimo giornaliero è di nove ore, ai
sensi della normativa comunitaria.

Dopo massimo sei ore continuative di lavoro deve essere
prevista una pausa che comunque non può essere inferiore ai
30 minuti.-

5. Al fine di completare la disciplina contrattuale di tutti
gli istituti relativi all'orario di lavoro, nel rispetto della ~
23 dicembre 1994. n.72411., e del d.lgs. n. 29 del 1993115, §.i
urocederà entro il 31 marzo 1995 ad aUl2Qsita contrattazione.

4. Applicazione dell'art.19 del CCNL:
-a)' il diritto del dipendente ad usufruire o meno della

pausa prevista nell'ambito dell'orario giornaliero, quando
questo superi le sei ore, va esercitato in un quadro di pro-
grammazione generale dell'orario di servizio e di lavoro, defi-

...'orario ordìnario di lavoro è di 36 ore settimanali. Ai
,i quanto disposto dall'art. 22 della le&&e 23 dicembre
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nito in sede di esame congiunto tra le parti a livello locale,
come previsto dalle no~e contrattuali;

-b) la prestazione l~vorativa, quando esercitata nell'ambi-
to di un orario dilavor giornaliero superiore alle sei ore, può
non essere interrotta d lla pausa in presenza di attività obbli-
gatorie per legge (es. i corso di udienze giudiziarie, di ope-
razioni di sdoganamen o, ecc.)

-c) le assenze per l' ntera giornata non possono essere cal-
colate in ore, quale che sia la durata dell' orario di lavoro della
giornata di assenza.116

108) Legge 23 dicemb~ 1994, n. 724 "Misure di razionalizzazione
della finanza pubblica" (G.U. 30/12/1994, n. 304, S.O.) -Art. 22 -
Personale.

l. L'orario di servizio ni:lIe amministrazioni pubbliche di cui all' artico-
lo l, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modific~zioni ed integrazioni, si articola su cinque giorni settimanali, anche
nelle ore pomeridiane, in attqazione dei princìpi generali di cui al titolo l del
predetto de'creto legislativo. ~ono fatte salve in ogni caso le particolari esi-
genze dei servizi pubblici da ~rogarsicon carattere di continuità e che richie-
dono orari continuativi o pre,çtazioni per tutti i giorni della settimana. quelle
delle istituzioni scolastiche, nonché quelle derivanti dalla necessità di assi-
curare comunque la funzionalità delle strutture di altri uffici pubblici con un
ampliamento dell'orario di servizio anche nei giorni non lavorativi.

2. Nelle amministrazioni pubbliche indicate nel comma 1 l'orario setti-
m~ale di lavoro ordinario,1tell'ambito dell'orario d'obbligo contrattuale, è
funzionale all'orario di servitio e si articola su cinque giorni, anche nelle ore
pomeridiane, fatte salve le particolari esigenze dei servizi pubblici indicati
nel comma l.

3. L'articolazione dell'orario di servizio, dell'orario di apertura al pub-
blico e d~lrorario di lavoro ~ definita, con le procedu~ di cui all'articolo lO,
all'articolo 16, comma l, leuera d), ed all'articolo 17, comma 2,del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazionied integrazio-
ni, avendo presenti le finalità e gli obiettivi da realizzare e le prestazioni da
assicurare, secondo modalità maggiormente rispondenti alle esigenze dell'u-
tenza. L'orario di lavoro, comunque articolato, è accertato mediante forine di
controlli obiettivi e di tipo automatizzato. -

4. In relazione all'articolazione dell'orario di servizio su cinque giorni
lavorativi, gli stanziamenti ed i fondi comunque utilizzati nell'anno 1994 per
l'erogazione del compenso per lavoro straordinario al personale del compar-
to ministeriale, ivi compreso quello addetto agli uffici cui si applicano i cri-
teri previsti dall'articolo 19 della legge 15 novembre 1973, n. 734, sono ridot-
ti del 5 per cento per il secondo semestre dell'anno 1995 e per gli anni 1996
e 1997. Le altre amministrazioni pubbliche provvedono, contestualmente
all'applicazione dell'orario previsto dai precedenti commÌ, alla riduzione
delle prestazioni di lavoro straordinario.

5. È abrogato l'articolo 60 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,
e successive modificazioni d integraziorii.

6. (...)
109) (l'Ari 8 è su~rato dal sistema di relazioni sindacali introdotto dal

CCNL 98/01 ))
110) Vedi nota precedente
111) (ex Art. 16) -DLgs 165/2001 -Art. 16: Fun~lonidei dirigenti di

uffici dirigenziali generali
l. l dirigenti di uffici qirigenziali generali, comnnque denominati, nel-

l'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti

compiti e poteri:
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie

di sua competenza;
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali defini-

te dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di
specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono
perseguire e attribuiscono le conseguenti. risorse umane, finanziarie e mate-

riali;

c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli \!ffici di livello
dirigenziale non generale;

d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i
poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella compe-
tenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti;

e) dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e dei
responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in
caso di inerzia, e propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle
misure previste dall'articolo 21;

f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di
transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, comma l, della
legge 3 aprile 1979, n.l03;

g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'ammini-
strazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di compe-tenza; .

h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di
gestione dei rapporti sindacali e di lavoro;

i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti
amministrativi non definitivi dei dirigenti;

l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi
internazionali nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive
dell'organo di direzione politica, sempreché tàli rapporti non siano espressa-
mente affidati ad apposito ufficio o organo.

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'at-
tività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richie-
da o lo ritenga opportuno.

3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma l può essere cOn-
ferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a più ammi-
nistrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari prograrnrni, pro-
getti e gestioni.

4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice del-
l'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al pre-
sente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico.

5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è pre-
posto un segretario generale, capo dipartimemo o altro dirigente comunque
denominato, con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di ijvello
general~, ne definiscono i compiti ed i poteri.

112) (ex Art. 17) -DLgs 165/2001 -Art. 17 -"Funzioni dei dirigenti"
l. l dirigenti, nen'ambito di quanto stabilito dall'artiColo 4, esercitano,

fra gli altri, i seguenti compiti e poteri:
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici

dirigenziali generali;
b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai

dirigenti degli uffici dirigenziali genèrali, adottando i relativi atti e provvedi-
menti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle

entrate;
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli

uffici dirigenziali generali;
d) dirigono, coordinano e controllano l'attività degli uffici che da essi

dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con
poteri sostitutivi in caso di inerz.ia;

e) provvedono allà gestione del personale e delle risorse finanziarie e
strumentali assegnate ai propri uffici.

113) DPR 8 maggio 1987, n. 266. (Nonne risultanti dalla disciplina
prevista dall'accordo del 26 marzo 1987 concernente il comparto del perso-
nale dipendente dai Ministeri -G.U: Iln11987, n. 160, S.O.) Art. 12 -

Thrnazioni.
l. Qualora l'orario ordinario e l'orario flessibile non siano sufficienti ad

assicurare l'effettuazione di detenni nate lavorazioni, ovvero lo svolgimento
di attività particolarmente articolate o diluite nel tempo o che per essere con-
cluse devono attenersi a tempi tecnici non comprimibili o modificabili, l'or-
ganizzazione del lavoro può essere articolata su due o più turni.

2.1 criteri direttivi che devono essere osservati per l'adozione dell'orario
di lavoro su turni sono i seguenti:

a) prima di ricorrere ali 'organizzazione del lavoro su turni necessita valu-
tare se i risultati da conseguire non possano essere raggiunti mediante la con-
temporanea adozione dell'orario ordinario e dell'orario flessibile;
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l'esame congiunto'19 effettuato dai dirigenti delle
Amministrazioni e dai Sindacati sull'insieme degli orari deve
contemperare le diverse esigenze in campo, avuto riguardo
alle competenze attribuite in materia ai sindaci dall'articolo
36 della legge 142/90120 ed a quelle previste per i Comitati
metropolitani dal l 'articolo 17 del Dlgs. 152/91;

le diverse tipologie di orario individuate possono coesiste-
re tra loro all'interno di una stessa amministrazione;

nel determinare l'articolazione del lavoro settimanale,
devono essere opportunamente valutate particolari specifiche
esigenze espresse dal persoI)ale, per motivazioni adeguata-
mente documentate;

le Amministrazioni favoriscono l'attuazione del nuovo
orario di lavoro, in particolare attraverso la predisposizione di-
adeguati servizi sociali per il personale interessato;

si concorda quanto segue:

b) l'adozione del lavoro su turni deve corrispondere ad esigenze non sop-
primibili o comprimi bili in quanto imposte dall'osservanza di particolari pre-
scrizioni o dalla sequenza di operazioni tecniche collegate od interdipenden-
ti, ovvero dalla necessità di rispettare tempi tecnici di attesa;

c) l'adozione di turni può essere altresì correlata, e quindi limitata nel
tempo, allo svolgimento di determinati compiti a stretto tempo di adempi-
mento, ovvero a ~adenz~ periodiche che, ancorché conosciute, non consen-
tano una programmazione di tipo ordinario per le fasi finali o di completa-
mento di specifici processi, specie tecnici;

d) l'adozione dei turni può anche prevedere, per limitate aliquote di per-
sonale del turno SUbentr~ te, una sovrapPosizione, da definirsi in sede di

negoziazione decentrata, on il turno precedente ai fini dello scambio di con-

segne, di materiali specifici e di istruzioni, ovvero di affiancamento per ese-
cuzione di lavorazioni p icolarmente delicate o pericolose, nonché per il
controllo dei sistemi suss diari di sicurezza, in senso generale e di allarme;

e) il ricorso al lavoro su turni presuppone, specie quando non connessi a
particolari fasi del processo produttivo, la distribuzione del personale, nei
vari turni, ripartito sulla base delle professionalità che devono essere presen-
ti in ciascun tu~o, con assoluta preminenza, quindi, dell'interesse dell'am-
ministrazione su ogni altro; .

fJ il numero dei tunrl pomeridiani e/o notturni effettuabili nell'arco del
mese da ciascun operatort non può essere superiore a dieci, facendo comun-
que salve le esigenze imprevedibili ed eccezionali o quelle derivanti da cala-
mità o eventi naturali.

114) L. 23/11/1994, n. 724 "Misure di razionalizzazione della finanza
pubblica" (G.U. 30/11/1994, n. 304, S.O.)

115) Leggi DLgs 165/2001
116) Introdotto da Allegato A del Contratto Integrativo 1997 al

CCNL 94/97

ACCORDO SUCCESSIVO AI SENSI DELL' ARTI-
COLO 19 COMMA 5 DEL çCNL DEL COMPARTO
MINISTERI -TIPOLOGIE ED ARTICOLAZIONI
DEGLI ORARI mi LAVORO

PREMESSA:

Sull~ materia è stato emesso, in data 14 giugno 1995, un
comunicato congiunto al fine di fornire chiarimenti in ordine
all'applicazione dell'articolo 19 del CCNL relativo all'orario
di lavoro. Detto comunicato viene allegato al presente accor-
do:

117) Legge 15 novembre 1973, n. 734 -Art. 19
Le autorizzazioni ad effettuare prestazioni straordinarie per il personale

indicato. nell'articolo 22 della legge 28 luglio 1971, n. 585, nell'articQlo 8,
comma terzo, della legge 12 agosto 1962, n. 1289, nell'articolo 19, comma
quarto della legge 12 agosto 1962, n. 1290, e nell'articolo l della legge 3
maggio 1971, numero 318, sono limitate ad un massimo individuale com-
plessivo di 70 ore mensili.

Il limite massimo individuale di prestazioni straordinarie che il persona-
le della direzione g~nerale della Cassa depositi e prestiti e quello di cui all'ar-
ticolo 26 della legge 4 febbraio 1958, n. 87, e successive proroghe, possono
essere autorizzati ad effettuare mensilmente è fissato in 80 ore complessive.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro competente, di concerto con i Ministri per l'organizzazione della
pubblica amministrazione e per il tesoro, sentito il Consiglio dei ministri,
sono determinati gli uffici aventi funzioni di diretta collaborazione all'.opera
del Ministro e come tali "tenuti in via ordinaria e continuativa all'osservanza
di un orario di servizio eccedente quello d'obbligo ed esteso anche alle ore
pomeridiane, nonché il contingente del personale dipendente dello Stato ivi
applicato COn formale pr.ovv~dimento che, in relazione alle esigenze funzio-
nali degli uffici stessi, è tenuto a tali straordinarie prestazioni di lavoro. Al
predetto personale, anche in deroga alle norme vigenti, possono essere attri-
buiti compensi per lavoro straordinario effettivamente prestato; nella misura
di cui al decreto legislativo 27 giugno 1946, numero 19, e successive modifi-
cazioni, per un numero mensile individuale di ore non superiore a 80. Per il
personale di cui all'articolo l, secondo comma, del decreto-legge lO luglio
1924, n. 1100, e successive modificazioni, ove ricorrano circostanze di parti-
colare impegno, il numero delle ore di lavoro straordinario può essere mag-
giorato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in relazione alleeffettive prestazioni di servizio. .

Per il periodo dal l gennaio 1973 alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge i compensi eventualmente corrisposti in eccedenza ai limiti
sopraindicati saranno recuperati all'atto della corresponsione dell'assegno
perequativo pensionabile dovuto per lo stesso periodo.

118) Vedi sistema di relazioni sindacali introdotto dal CCNL 98/2001
119) Vedi nota precedentc
120) Legge 8 giugno 1990, n. 142 -Art. 36 -Competenze del sindaco

e del presidente della provincia.
O l. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi responsabili

dell'amministrazione del comune e della provincia.
l. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l'ente, convo-

cano e presiedono la giunta, nonché il consiglio quando non è previsto il pre-
sidente del consiglio, e sovrintendono al funzionamento dei servizi e degli
uffici e all'esecuzione degli atti.

2. Essi esercitano le funzioni loro attribuite dalle leggi, dallo statuto e dai
regolamenti e sovrintendono altresì all'espletamento delle funzioni statali e
regionali attribuite o delegate al comune e alla provincia.

le parti, nel sottqscrivere il presente accordo ribadiscono
l'impegno per la rid~zione del ricorso al lavoro straordinario,
già avviata con l'art., 33 del CCNL, e si propongono l'obietti-
vo di privilegiare altre tipologie di orario, nel rispetto dellìmi-
te stabilito dall'art. !9 comma 4. del CCNL in nove ore mas-
sime giornaliere, cot Prensive del lavoro straordinario; da tali
limiti si intendono e cluse le funzioni di diretta collaborazio-
ne all'opera dei Mi istri, di cui all'art. 19 della legge 734117
del 1973, nonché le unzioni lacui prosecuzione nel tempo sia
obbligatoria per effi to di norme di legge;

le applicazioni a livello decentrato degli istituti individua-
ti nel presente accor o devono essere sottoposte alleprocedu-
re di informazione e di confronto previste dagli artt. 7, 8 e 19
comma 2 del CCNIJI18;

sull'argomento vanno tenute in considerazione le proposte
,fonnulate dai Comitati ~r le Pari Opportunità;
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3. II sindaco coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi espressi dal
consiglio comunale e nell'ambito dei criteri eventualmente indicati dalla
regione, gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servi-
zi pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente competenti
delle amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffi-
ci pubblici localizzati nel territorio, alfine di armonizzare l'espletamento dei
servizi con le esigenze complessive e generali degli utenti.

4. In caso di inosservanza degli obblighi di convocazione del consiglio,
previa diffida, provvede! il prefetto.

5. Sulla base degli ,indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il presi-
dente della provincia provvedono alla nomina, alla designazione e alla revo-
ca dei rappresentanti dellcomune e della provincia presso enti, aziende ed isti-
tuzioni.

5-bis. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro
quarantacinque giorni dall'insediamento ovvero entro i termini di scadenza
del precedente incarico. In mancanza, il comitato regionale di controllo adot-
ta i provvedimenti sosti1lutivi ai sensi dell'articolo 48.

5-ter. II sindaco e il presidente della provincia nominano i responsabili
degli uffici e dei servizi. attribuiscono e definiscono gli incarichi dirigenziali
e quelli di collaborazion~ esterna secondo le modalità ed i criteri stabiliti dal-
l'articolo 51 della presente legge, nonché dai rispettivi statuti e regolamenti
comunali e provinciali.

6; II sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al consiglio,
nella seduta di insediamento, il giuramento di osservare lealmente la
Costituzione italiana.

7. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della
Repubblica e lo stemma del comune, da portarsi a tracolla. Disti~tivo del pre-
sidente della provincia è una fascia di colore azzum> con lo stemma della
Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a tracolla.

ART. 1
I Turnazioni

(accordo successivo ai sensi dell'art.J.9,
comma 5 del CCNL 94/97)

Culturali i predetti limiti possono essere elevati a dieci turni
notturni per mese ed alla metà dei giorni festivi dell'anno; in
tal caso la contrattazione decentrata di amministrazione, di cui
al successivo terzo comma, dovrà stabilire apposite maggio-
razioni rispetto alle ordinarie indennità di turno definite neJla
stessa sede;

e) all'interno di ogni periodo di 24 ore deve essere
garantito un periodo di riposo di almeno 12 ore consecutive;

t) l'orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno
successivo. Per turno notturno-festivo si intende quello che
cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno prefestivo
e le ore 6 del giorno festivo e dalle ore; 22 del giorno festivo
alle ore 6 del giorno successivo. '

3. Le indennità di turno sono determinate a li~ello di
contrattazione decentrata di amministrazione, nell'ambito
delle disponibilità finanziarie di cui all'art. 36 122 del CCNL
secondo le seguenti fattispecie:

a. indennità di importo eguale per ciascun .segmento
delle 24 ore;

b. indennità che retribuiscono esclusivamente il turno
reso in segmenti di orario pomeridiano e/o notturno.

Al fine di offrire un punto di riferimento comune tra le
jndennità di turno erogate dalle diverse amministrazioni gli
importi minimi sono fissati comè segue: lire 25.000 lorde per
ciascun turno festivo; lire 25.000 per ciascun turno notturno,
nell'ipotesi di cui alla precedente lettera b); lire 50.000 lorde
per ciascun turno notturno-festivo.

Per il dipartimento delle dogane il sistema delle turnazio-
ni e gli importi sono quelli attualmente in vigore, sulla base
delle norme vigenti.

4. II personale di cui al comma 2 del successivo articolQ
I-può, a richiesta, essere esclusodalia effettuazione qi turni
notturni. Sono comunque escluse le donne dall'inizio dello
stato di gravidanza e nel period9 di allattamento fin.o ad un
anno di vIta del bambino.

121) (vedi sistema di relazioni sindacali introdotto dal ~CNL 98/01))
122) (sostituito dall' Ar!. 32 del CCNL 98/01)

ART. 2
Orario plurisettimanale

(accordo successivo ai sensi dell'art. 19,
comma 5 del CCNL94/97)

1. La turnazione serve a garantire la copertura massima
dell'orario di servizio giornaliero e dell'orario di servizio set-
timanale su cinque. sei o sette giorni per ben definiti tipi di
funzioni ed uffici. At~le tipologia si fa ricorso qualo~ le altre
tip?~ogie"di orario òrdinarionon siano sufficienti il coprire le'
esigenze di servizlo,.

2. I criteri che devono essere osservati per l'adozione
dell'orario di lavoro su turni sono i seguenti:

a) ! si consideralin turno il personale che si avvicenda, con-
criteri determinati a livello decentrato attraverso esame con le
OO.SS.121, in modo da coprire a rotazione l'intera durata del
servizio;

b) la ripartizione del personale nei vari turni dovrà avve-
nire sulla base de~le professionalità necessarie in ciascun
turno;

c) l'adozione dei turni può anche prevedere la parziale
sovrapposizione tra lil personale subentrante e quello del turno
precedente, con durata limitata alle esigenze dello scambio
delle consegne;

d) il numero ~~i turni effettuabili nell'arco del mese da
ciascun dipendente I non può essere superiore a 8. Il numero
dei turni festivi effettuabili nell'anno da ciascun dipendente
non può essere superiore ad un terzo dei giorni festivi del-
l'anno. Per il personale di custodia del Ministero dei Beni

l. La programmazione plurisettimanale dell' orario di
lavoro ordinario prevista dall'articolo 19. comma 3 del
~, viene effettuata in relazione a prevedibili esigenze di
servizio di determinati uffici e servizi. Tale pl:"ogrammazione
va definita, di norma, una volta all'anno a seguito di esame
con le OO.SS.(vedi sistèma di relazioni sindacali introdotto
dal CCNL 98/01), secondo le forme previste dal CCNL.-

2. Ai fini dell'adozione dell'orario de lavoro plurisetti-
manale devono essere osservati i seguénti criteri:
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lizzato ad iÌlQividuare le soluzioni più opportune, ai sensi del-
l'art. 8 del C'CNL (yedi sistema di relazioni sindacali intro-
dotto dal CCNL'98/01 )0

20 Qualora perrn tipologia professionale o per esigenze
di servizio sia necessario prestare l'attività lavorativa al di
fuori della sede di servizio il tempo si andata e ritorno per
recarsi dalla sede al luogo di. prestazione dell'attività è da
considerarsi a tutti gli effetti orario di lavoro.

f<- il limite massimo dell'orario di lavòro ordinario setti-
~iiianale è di 44 ore;
~ .al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie setti-
"manali, i periodi di maggiore e di minore concentrazione del-
l'orario devono essere individuati contestualmente di anno in
anno e di norma, rispettivamente, non possono superare le 13
settimane.

3. Le forme di recupero dei periodi di minor carico di
lavoro possono essere effettuate mediante riduzione giorna-
liera dell'orario di lavoro ordinario oppure attraverso la ridu-
zione del numero dC1"e giornate lavorative.

ART. 5
Ritardi

(accordo successivo ai sensi dell'art. 19,
comma 5 del CCNL 94/97)I ART. 3

Orario di lavoro flessibile
(accordo successivo ai sensi dell'art. 19, comma 5 del, CCNL 94/97)

1. Il ritardo, sull'orario di ingresso al lavoro comporta
l'obbligo del recupero entro l'ultimo giorno del mese succes-
sivo a quello in cui si è verificato il ritardo.

2. In caso di mancato recupero, si opera la proporzionale
decurtazione della retribuzione e del trattamento economico
accessorio, come detenninato dall'articolo 34124 del CCNL.

124)(disa~~licato dall' Art. 39 del CCNL 98/01):

ART. 6
Recupero e riposi compensativi

(accordo succes.sivo ai sensi dell'art. 19,
Gomma 5 del CCNL 94/97)

1. Qualora, per verificate esigenze di servizio, il dipen-
denti presti attività oltre l'orario ordinario giornaliero può
richiedere, in luogo della.retribu~ione, il recupero di tali ore,
anche in forma di corrispondenti giorni di riposo compensati-
vo.

l. Una volta stabilito l'orario di servizio e latipologiadi
orario di lavoro giornaliero e settimanale, è possibile adottare
l'orario flessibile di lavoro giornaliero, con l'individuazione
di fasce temporali di flessibilità in entrata ed in ~scita. Nella
definizione di tale tipologia di orario, da operarsi in sede di
esame congiunto a livello locale (vedi sistema di relazioni sin-
dacali introdotto dal CCNL 98/01 ), occorre tener conto sia
delle esigenze di servizio sia delle esigenze del personale, ~
anche in relazione alle dimensioni del centro urbano ove è
ubicata la sede di servizio. Va altresì individuato l'arco tem-
porale entro il quale si deve assicurare la presenza di tutti gli
addetti all'unità organica, esclusi i turnisti, in relazione alle
esigenze di servizio e di apertura al pubblico.

2. I dipendenti che si trovano in particolari situazioni
personali, sociali e familiari (L. l204nl, L. 9O3m, L.
104/92, tossicodipendenze, inserimento di figli in.asili nido,
figli in età scolare, impegno in attività di volontariato di cui
alla legge n. 266/91123) e che ne facciano richiesta, vanno
favoriti nell 'utilizZJO dell'orario flessibile, compatibilmente
con le esigenze di servizio, anche nei casi in cui lo stesso ora-
rio non venga adottato dall'ufficio di appartenenza.

2. Le giornate di riposo a tale titolo maturate non posso-
no essere cumulate oltre i sei mesi e dovranno essere conces-
se entro 30 giorni dalla data della richiesta.

123) L. 11/8/1991, n. 266 "Legge quadro sul volontariato" (G.U
22/8/1991, n. 196)

ART. 7
Pausa

(accordo successivo ai sensi dell'art. 19,
comma 5 del CCNL 94/97)

1. Qualora la prestazione di lavoro gior:naliera ecceda le
sei ore continuativ~, il personale, purchè non tumista,imbar-
cato o discontinuo, ha diritto a beneficiare di un intervallo di
almeno 30 minuti_per la pausa al fine del recupero delle. ener-
gie psicofisiche e della eventuale consumazione del pasto.

2. La durata e la collocazione vanno definite in funzione
della tipologia di orario di lavoro nella quale la pausa è inse-
rita ed in funzione della disponibilità di eventuali servizi di
ristoro, della dislocazione delle sedi delle amministrazioni in
relazione alla città, tenendo conto delle differenze tra grandi e
piccole città.

ART. 4
,Rilevazione dell'orario

(accordo successivo ai sensi dell'art. 19.
comma 5 del CCNL 94/97)

l. Il rispetto dell'orario di lavoro è assicurato, di norma,
mediante forme di controlli obiettivi e di tipo automatizzato.
Nei luoghi di lavoro in cui si vçrifichino ripetute situazioni di
addensamento del personale durante le operazioni di registra-
zione dell'entrata e/o dell 'uscita presso impianti 'di rilevazio-
ne automatica delle presenze, si darà luogo ad un esame fina-
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3. Una diversa durata della pausa giornaliera, rispetto a
quella stabilita in ciascun ufficio, potrà essere prevista per il
personale di cui all'art. 3 comma 2.

con riferimento all'articolo l (turnazioni), l'articolo
12 del D.P.R. 266/87;

con riferimento all'articolo 2 (orario plurisettimana-
le), .l'articolo 9, commi 7 e 8 del D.P.R. 266/87;

con riferimento all'articolo 3 ( orario flessibile), gli
articoli lO e Il del D.P.R. 266/87.

ART. 8
Reperibilità

(accordo successivo ai sensi dell'art. 19,
comma 5 del CCNL 94/97) ART. 25

Riduzione dell'orario
(dal CCNL 98/01)

l. Al personale adibito a regimi d'orario articolati su più
turni o coinvolto in sistemi d'orario comportanti significative
oscillazioni degli orari individuali finalizzati all'ampliamento
dei serviziall'utenza e/o comprendenti particolari gravosità, è
applicata, a decorrere dalla data di entrata in vigore del con-
tratto integrativo, una riduzione d'orario sino a raggiungere le
35 ore settimanali. La riduzione po~ realizzarsi alla condi-
zione che, in armonia con le premesse, il relativo costo sia
fronteggiato con proporzionali riduzioni di lavoro straordina-
rio oppure con stabili modifiche degli assetti organizzativi che
portano all' autofinanziamento.

2. Entro il 30 giugno del 2000 le parti verificheranno e
converranno sulle modalità di applicazione a tutto il persona-
le del compano delle modifiche legislative eventualmente
intervenute in materia.

l. All'istituto !della reperibilità durante le ore o le gior-
nate eccedenti l'orario ordinario di lavoro può farsi ricorso
soltanto per essenziali ed indifferibili necessità di servizio che
non possono essere coperte attraverso l'adozione di altre
forme di articolazione dell'orario, riferite alle figure profes-
sionali addette ad impianti a ciclo continuo, a servizi di emer:-
genza, a compiti direttamente attin~nti all'esercizio delle fun-
zioni giudiziarie, di ordine e di sicurezza pubblica, di difesa
esterna, di relazioni internazionali, di diretta collaborazione
con l'opera dei Ministri. La durata massima del periodo di
reperibilità è di 12 ore.

2. In caso di chiamata in servizio, d~te il periodo di repe-
ribilità, la prestazione di lavoro non può essere superiore a 6 ore.

3. Ciascun dipendente, di norma, non può essere collo-
cato in reperibilità per più di sei volte in un mese e per non più
di due volte di domenica nell'arco di un mese:

4. Nell'ambito delle disponibilità finanziarie di cui
all'articolo 36 125 del CCNL per il turno di 12 ore è corrispo-

sta una indennità di misura non inferiore a liré 33.600. Per
turni di durata inferiore alle 12 ore la predetta indennità viene
corrisposta proporzionalmente alla durata stessa maggiorata
dellO per cento.

5.' In caso di chiamata in servizio, l'attività prestata
viene retribuita come lavoro straordiriario o 'compensata, a
richiesta, con recuper:o orario.

125) (sostituito dall' Art. 32 del CCNL98/01).

ART. 9
Personale in servizio all'estero

(accQrdo successivo ai sensi dell'art..19,
comma 5 del CCNL 94/97)

1. In sede di contrattazione decentrata possono definirsi,
nel rispetto dei principi generali del presente accordo, parti-
colari tipologie dell'orario di lavoro per il personale che pre-
sta servizio all'estero.

ART. 10
Disapplicazioni

(accordo suc~essivo ai sensi dell'art. 19,
comma 5 del CCNL 94/97)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente accordo
sono inapplicabili le seguenti disposizioni:


